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IL SOLDATO SVIZZERO 1193

1.° AO O STO 1942
Liberi e svizzeri! Sia quesfa la no-

sfra parola d'ordine confédérale. Se-
coli di pace ci hanno recafo il benes-
sere, laddove alfri popoli si dilania-
vano. Per la seconda volta, in un quar-
fo di secolo, la nostra Patria è stata

risparmiata dal triste flagello della
guerra, e il 1." agosto 1942 pofrà an-
cora essere festeggiato con semplice
austérité da tutti gli svizzeri su una
terra di pace, menfre al di là delle no-
stre frontière cadono a centinaia a mil-
le vite per l'esistenza della loro na-
zione. Il primo pensiero per il Natale
della Patria deve essere all'Altissimo
che ha protetto ancora una volta mi-
racolosamente il nosfro piccolo popo-
lo. Che la grazia che ci è sfafa con-
cessa in questi tempi di sconvolgimen-
ti senza precedenti, ci apra gli occhi a

tutti. Sdebitiamoci di questo gran do-
no della Provvidenza con l'altruismo, il
sacrificio e l'umiltà nella idea conte-
derale. Nei grandiosi fesfeggiamenti
per il 650." anniversario della Confede-
razione un'avvincente manifestazione
di vita nazionale il nostro popolo ha

presentato al mondo infiero. Tre alti
valori dobbiamo ancora oggî far risa-
lire con fierezza: l'unione delle di-
verse stirpi, la pace delle comunità re-
ligiose e la concordia sociale.

Ogni svizzero ha dinanzi a sè tre
doveri: mantenere il patrimonio che è
stato affidato alla sua generazione, li-
berare le nostre attività dalle forze
esteriori che le ostacolano, e credere

ai membri della famiglia svizzera. Que-
sto implica il mantenimento della pace
e dell'ordine nella giustizia, secondo
le prescrizioni dell'alleanza dei conte-
derafi. Nessun svizzero deve scarfare
le gravi responsabilité dell'ora. Ogni
citfadino partecipa aile responsabilité
della sorte della nostra Patria, con i

suoi atti, colle sue parole e coi suoi
scritti. Che ognuno ne prenda dunque
coscienza e agisca secondo questi prin-
cipi.

Agire principalmenfe in senso spiri-
tuale, intensamente. Agire nella forma-
zione di sè stessi, nel proprio quoti-
diano affidamento, per approfondirsi
in una conoscenza faftiva e in un'espe-
rienza viva della liberté elvefica: per
amarla in tutta l'estensione della sua
vita e in tutta l'armonia della sua vérité.

Voglio ricordare che nell'ora della
responsabilité, ciô che conta è di es-
sere sopratuffo in sè stessi non troppo
indegni degli Uomini della Svizzera
primitiva che presfarono giuramenfo al
Grütli. Ogni tiepidezza è un offusca-
menfo: ogni assenza una diserzione:
ogni scarsezza di volonté un impedi-
menfo sul cammino tracciato dalla ma-
dre Patria. La divisa di tutti gli svizzeri
per il 1.° agosto 1942 è questa: Onore
e fedelfà. Cosi il simbolico fuoco che
arderà sulle granifiche montagne della
Confederazione sarà il segno dell'indi-
pendenza, della vérité, della frafellan-
za e cioè la dimostrazione vivente
della nostra liberté. C. B.

nella Potenza suprema e ad un destino
benigno, che ha guidato in modo me-
raviglioso la Svizzera attraverso i se-
coli. Il nostro compito quindi è quello
di mantenere l'armonia neU'inferno del-
la nostra casa e di renderla abitabile

LA BAN D 1 B RA
Come conchiglia che in sè racchiude il

rumore di tutti gli oceani, la bandiera ab-
braccia nella sua splendida forma araldica
tutfe le sacrosante cose, piccole e grandi,
che costituisconq la nostra fede, la nostra
tradizione, la nostra famiglia, la terra natia
nella sua essenza spirifuale, nel suo con-
cetto umano, politico e geografico.

Nel concetto umano è tufto quanto sta

entro di noi: le nostre aspirazioni, le nostre
affezioni, le nostre abitudini, i nostri costu-
mi, i nostri sogni. E tutto quanto ci circon-
da: le nostre valli piene di sole, di verde,
di pace, le cime affascinanti elevate al cielo
azzurro in una gloria di eterna neve; le
città nitide sulle sponde di nostri laghi che

seppero ispirare poeti e artisti di ogni pae-
se: le pinete odorose entro le quali la luce

ama scherzare coM'ombra. Sono i rustici
campanili delle vecchie chiese dei nostri
villaggi aprichi chini sul torrente quasi ad
ascoltarne l'inimitabile voce. Ê il vecchio
Camino accanto al quale ci precedettero

gli avi; i quieti cimiteri ove essi aften-
dono la riconoscenza di un fiore, il sut-
fragio di una preghiera.

Nel concetto politico è l'influenza ed il

prestigio internazionale: le invidiabili isti-
tuzioni, la disciplina calma e serena; lo

splendido ordinamenfo sociale; le saggie
leggi di assistenza pubblica, le liberté in-
dividuali concepife nella chiara forza di
discemimento nelio sfuggire da false ideo-

logie che sopprimano negli animi la neffa vi-
sionedi ciô che èveramente senso di umanità.

In quanto al concetto geografico che per
noi esclude in modo assoluto e reciso la

questione etnica, lo definisce cosi uno
scritfore svizzero: «Non è l'estensione visi-
bile sulla carta geografica, bensi lo spirito
che ta la grandezza o la médiocrité di un

popolo. Solo nella pace e nella concordia,
nella libéralité verso le proprie e le al-

trui sventure la Svizzera aspira al primafo.»
In quesfo senso l'elvefica bandiera in-

vertita nei suoi colori è l'emblema della

più umanifaria istituzione che il mondo
conosca: la Croce Rossa. In questi momenti
nei quali uomini e cose volteggiano corne
miseri fuscelli di paglia fravolti da un
vento di uragano, non è umanamente pos-
sibile guardare l'elvetica bandiera senza
un sentimento di orgoglio, di fierezza, di
amore. Amore, sopra ogni cosa, poichè
senza amore non è possibile alcun sacrifi-
cio, senza sacrificio non v'è nessun eroismo.

Essa deve parlarci al cuore cosi corne
parlô ascoltafa agli svizzeri nella foresta
di Brill e Stachow sulla strada di Zembin:
«Oggi si deve morire per la gloria del
nome svizzero». Di mille Cinquecento, do-
po la baftaglia che salvo i resti dell'armata
napoleonica, risposero all'appello 200
soli. I soldati del generale Guisan non
sono certo di meno dei soldati di Blatt-
mann, di Legier alla Beresina. Essi hanno
giurafo: «Non una zolJa di più, ma neppure
un palmo di meno di questa nostra amata
terra !» E. Fonti.
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